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r>EL CONTE GIUSEPPE MARIA VENDETTINI 

CAVALIERE DI GUARDIA DI NOSTRO SIGNORE, 

£ Cavaliere dell’ Inclito R. Ordine 
Coflantiiiiano di S. Giorgio 

fra gli Arcadi elianto Ereate , già uno dc*xn. Colleghi 
d' Arcala . 


SONETTO, 

P Er le pure dell' etra aure ferene 

Scende , o Giovine Eroe , di Bromio il figlio , 
Che fbavi recando auree catene , 

Tutte compie d’ amor l’opre e il configlio . 

Le cure e il regno del tranquillo Imene 
Ad ogni altro turbar farla periglio , 

Solo ai cigni di Cirra e d’Ippocrene 
Faullo ei rivolge c forridente il ciglio. 

Teco dal primo giovanile ardore 
Di foave amiilà nodo m’ avvinfe , 

Onde per morte non andrem difciolti : 

E or che un nodo miglior l’alma ti ftrinfe , 

Di poetici fiori in Pindo colti ^ 

Spargo le vie per cui ti guida Amore , , 

A 2 GIU- 
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GIUNONE PRONUBA. 


CAPITOLO 

DEL SIGNOR ABATE GIOACHINO PIZZI 

CUSTODE GEHERALE d' ARCADIA , 


Socio della Reale Accademia delle Jfcrixioni • e Belle 
Lettere di Parigi , ed Accademico della Crufca , 
ora detta Fiorentina . 


M Efto e penfofo nell* empirei Reggia 
Stavafi il Re de’Numi , ove l’alato 
Fulmin vendicato! ftride c fiammeggia ; 

Allor che a Giove in fuo penficr turbato 
Giuno col ferto al crin fi tralTe avantc , 

E col feguace occhiuto augello allato . 

E perchè , prefe a dir , Spofo e Regnante , 

Che del triplice impero avelli in forte 
Quella pura del ciel parte rotante , 

Fra’tuoi Germani il men temuto e forte 
Tu premi il loglio ognor di cure pieno , 

Del ciel , del mondo a regolar la forte > 

Per- 
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Perchè dcU* alto olitnpo il bel fereno 
Lafci turbar dall* implacabil*ire , 

Che di difcordia rea bollono in feno ? 

Troppo mite tu fei , donde l’ardire 
Ne’ contumaci Dii nafcer fi vede , 

E l’oppofto fra lor vario delire . 

Or di Venere a un‘ guardo il tuo cuor cede , 

Or ti pieghi di Palla a un. detto folo , 

Ora ai vezzi del Frigio Ganimede . 

Io qua ne venni , o gran Cortforte , a volo 
Perchè narrar con mio rolfore intefi 
Quale il fen t’opprimea novello duolo . . 

Ben l’occulta cagione io ne coraptefi ; 

Ma faprò , fé ne lafci a me la cura , 

Compor le gare ed i tumulti accefi . 

Contenta alfine , e del tuo amor fecura 
Fredda tema gelofa io più non Tento , 

Nè invidio i pregi di mortai natura . 

So , che un gran nodo ora a formar Tei intento 
Fra due illullri Progenie al mondo note , 
Dell’Italico Teme alto ornamento . 

A3 Se* 
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Seguir voleri ; ma con accefe gote ,* ^ 

Crollando il capo il Regnator fovrano , ’ 
Guatolla , e dilFe : e chi iìdar fi puote ? •• 

Che vai che formi nòdi la mia mano , 

E prometta a una Stirpe > ah ^a che 1 dica t 
Stabil felicità nel corfo umano , 

Se pofcia la fatai Parca inimiOà ^ • 

Invida fcioglie i più bèi laCci V e intanto 
Strane vicende il fato ordifce e implica? 

Tu fai , che ancor fui Tebbro in bruno ammantò 
L’almo de’Macòarani unico ftelo 
Languc privò -di l]pòfa e prole ^accanto. , ’ 

Or tu m’ afcolta , il-miò vóhsr ti svelo : 

Altro 4nnefto gentil compórre i’voglio , 

E fe il tbgrio deve volerlo il cielo . 

D’opporfi al mio Voler ceffi Ogni orgoglio : 
Vo’che dime , '"del mio favor fecuro 
A fiorir tomi il vedovo germoglio . 

Allora io non giurai , ma adelfo il giuro 

Per la tri' ulca folgore ftridente , 

E per r onda fatai di Stige ofcuro . 

..v'J . Vo’ 
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Vo’ eh* abbia a ravvivar fue brame fpente 
Germe de’Pmuu Eroi del ceppo antico , 

Bella Veneta Dea d*età ridente . 

Oggetto del mio sdégno , e mio nimico 
Sarà chi rompa le mie leggi > e feemi 
Gioja e piacer’airimenèo pudico . \ 

Di Maja il figlio’ già da’poli eftremi ; ’ . 

Volò i numi a chiamar a me d’intorno 
Co’manti aurati e i fulgidi diademi . ; /' 

Più non fi dica delle sfere a fcòrnò , " 

Che un Dio fplenda propizio, e l’altro avverfo 
Air opre ch’un mortai produce al giorno . 

Per quel ch’ardea fra voi genio diverfo' : ; ' 

Il pio Trojanoavria dovuto allora , . 
Errar per terre e mari eful , difparfo , * 

Se non ricomponea l’onda fonora - J. 

Minacciofo Nettuno , e al Lazio lido * 

Roma a fondar , non fofpingea la prora. 

Taci, non rammentarmi il duce infido , ^ 

Ripigliò degli Dei l’alta reina , . 

Vendicare i’dovea Cartago e Dido . ' 

A4 Spia- 
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Spiacemi fol , che la virtù: Latina ^ 

Tragga l’origin da quel cuor crudele , 
Mefto avanzo d’incendio e di ruina', ■ 

' Non più 'r non rinnoviam sdegni e querele : 
Deh fe mi vuoi de’tuoi defir feguace , 
Lafcia di nominar le Frigie vele . ' 

A Lui non già, ma ai fig^i fuoi la pace 
Io fol promifi , poiché in lor ritrovo 
Virtù, ch’anche inimica alletta e piace . 

Rompi ogni indugio ornai ; Tinclito e nuovo 
. Connubio ftringi pur , che.’i gran'penfiero 
E’di te degno , ed io la scelta approvo . 

Vid’io quekvolto dolcemente altero , ' - 

Dai cui fulgidi rai traluce fuori . 
Deliamente é del cor.il pregio 'intero 

Delizia e amor degli almi genitori , • ' 

Che a’bei ftudj Palladj la educaro , 

E di'gran madre ai deftinati onori , 


Silvio non meh di lei diletto e caro 
A Minerva ; e in feguir l’alto .cammino 
DI gloria e d’ogni vanto inclito e raro:. 


Pa- 
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Pari a Scauro e a. Pompeo nel fuol Latino/ 
Fra il comun plaufo de’Quiriti corfe 
Al tempio delPonor Tempre vicino . 

Il piè giammai dal buon fender nontorfe 
Piero, il faggio German, * lo qual s’invola 
Al fallo , e a cui virtù fol l’efca porfe . 

Tinto il manto di eletta alma viola , 

Col merto al fianco , e idee pietofe e gravi , 
Seguir Temi è fua cura unica e fola. 

Quindi dal faufto nodo , e da* foavi 
Cofiumi della Coppia alma onorata 
Vedrem prole fiorir fimiJc agli avi . 

L’attende il Tebbfo colla pompa ufata. 

Senza temer che l’onda Iberni , o addenfi 
Borea , che porta la ilagion gelata ^ 

Poiché il bel foco , che negli occhi accenfi 
Brilla della vezzofa Orsola , puote 
Dileguar ghiacci , e fien pur duri e denfi . 

Ma già tra i seggi dell’eteree rote 
La celelle alfemblea mira adunata , 

£ già lieto Imenèo la face fcuote , 

. * L' ornatissimo Monsìg .Haccaranì , D« 
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Deh mira grandeggiar conca gemmata , 

Su cui la Dea del mar le vie ferene 
Sparge di gloria dagli Amor portata . 

Odi i Tritoni fuirAdriache arene 
Golia ritorta buccina fonante 
Far plaufo al Dio di Gnido, e al dolce Imene . 

Ecco ognun, t’ubbidifce , o Gran Tonante , 
Lascia ogni dubbio inutile e importuno ; 

Che andrà pronta e fallofa a tutti innante 

Al talamo immortai pronuba Giuno . 





DEL 
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del signor abate STEFANO ARTEAGA.; 


ELEGIA. 

< 

T Vnepotes dulces tranquilla capeffere fomnos> 
Surge » muternumt Sponfa, relinque thorum^ 
Nonne videsjìavum paulatim adfcendere Solem , . 

jQui tremulum vibrai fronte micante juhar ? 

Vie diem pandit , quo tu , pulcherrima, flammde 
Nempe dabisjuveni pignora certa tuo . 

Non audis refonis famulas difcurrere teblis ? 

Surge, age, matemtim, Sponfa , relinque thorum . 
Ecce pharetrau fubeunt tualimina turbae , 

Quas Venus alma jugo mittit ab Idalio , 

Atque Amathuntaam circumdant murmurc concharn , 
Ceu denfum in pratis agmen oberrat apum . 

Pars fubnixa pede extremo librattir , & urget 
Z/t pateat Clario laxa fenejìra Deo . 

, Pars cavet oppofita , ne Udat lumina , >dextrà 
Qui nimmm Codi Sol peraravit iter . 

Hic chrijiallum auro , picìuratifque decoì'um 
' .Marginibus rutilo s obiicit ante oculos , 

Vt 
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pojjìs rarA plcmdens tihi munerefornut 
Dicere : Sum Thirjt digita piacere meo . 
'Excoìit ille comas , & pedine pulfat eburno 
Effingem Untò, verticis arre decus . 
ìdam modo coefariem digit is difcriminat apte 
Celfus ut a niveci fronte refurgat apex , 

Et modo labentem longos intorquet in orbes , 
%)nica ne certa Jiet fine lege coma . 

Quam fuper adfufus Ciprià de pixide nimbiis 
Spargitur > & multa nardus odora rafia . 

%lt fi floridulam myrthum , quA creficit in hortis 
^ndiqtte db hibemo nix tegat aEta Jove , 
Alter Orontbeo deduSlas littore gemmus 
Difiponit do^is parvus Amor manibus , 
Atque peregrino candentia munere membra 
Omat coeruleà pecora vejìe tegens , 

QuAfiuit auratis 'varie difiin^a maandris : 

* It propCt £ 5 ” undantes efficit aura finus . 

Elee defiunt qui verficolor portare flabellum 
Inficriptum digitis , blande Cupido , tuie 
Certatirn pueri adproperent , ^uo dulcia fiurta 
Pfichis , & arcanos pinxerat arte thoros , 
Silvia quid cejfias charo te tradere amanti ì 
ìAente aliud tacità jam vovet ille nihil , 
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Neve fecus duìcem totis hihit ojjilfus ignem , 

Quarti Venere infpe^à fertur amaffe Paris . 

Ecce libi fpondam , & genialis munerale^i 
Stemit Addai iam turba fecuta Deam , 

Atque rofAfoUo fpargens , £5* nedaris imbre 
Permifcetjlammd gaudia mille tu£ . 
he ambo , Ufi viridem exercete juventam , 

Ite : Amor auratas ventilai antefaces . 

Cras ego cum medium Phoebus confecerit orbem , ■ 
( Namque prius limen fit referare nefas ) 
Ingredìar Pindi mijjus de monte Sacerdos 
Fiorea Mufarum feria ferens manibus . 

Velata f que comas myrtho ventura nepotum 
Fata canam , & f aerei grandia gejia lyrà . 

Qua nova dum thalamo accumbens mirabere nupta : 
Tethide Jum , dices , grandior Venere , 



DEL 
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DEL SIGNOR ABATE PIERANTONIO SERASSI 
tra gli fAnaii Desippo tocenfe . 


SONETTO, 

ISJ On ha poi il cor di ferro 0 di diamante 
Una vezzofae tenera Donzella : ' 

A un dolce sguardo, ad un gentil ferabiante 
Talor fi piega e divien molle anch’ Ella . 

Quercia, eh’ è ftata immobile ecoftante 
Al furiar di cruda atra procella. 

Per Borea ed Aulirò alfine in un iftante 
Dalle radici fue vien che fi fvella . 

Tu ’l fai per prova , ,e ben puoi girne altero, 
Spofo leggiadro, poiché a te fi rende 
Colei , che ti domò già u n tempo , e vinfe , 

Ocaronodo ! o giogo almo e leggiero! 

O Coppia , in cui valore e beltà fplende , 
Qual non vide natura , arte non finfe . 

DEL 
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DZL SIGNOR ABATE LUIGI GODARD 
Fra gli ,Arcadi Cimante Mieenio . 


POEMETTO 


Collìt 0 Heliconei 
Cultor , %)ranU genus , 

Qui rapis teneram ad virum 
Virgi/nem , ò Hymenae Hymen , 

O Hymen Hymetue : 

Utus huc 

Huc veni , niveo gerens ■ 

Luteum fede foccum . 

Cat. 


N On io , fe d’ Imeneo cantando or ferivo , 
Eterna noja a gli Apollinei ingegni , 

E in un d’ Ausonia mia noja e tormento , 

Che i verli infullì e i non infulfi danna 
Confufamente a riveftir gli aromi , 

Che da T apriche glebe India ne invia ; 

Non io su meno audaci ale animofe 
Correr faprò l’arduo fender di Pindo , 

E for- 
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E forfè , or che d’intorno a me s’aggira 
L’ombra di Fiacco forridente , e lena 
Porge allavor, conch’iode’Tofchi modi 
L’ impareggiabil cigno orno e coloro , 

Dal ricantato altrui macro argomento 
Qualche nova trarrò Delia fcintilla , 

Che me raccenda, e me d’un nume empiendo 
Non ignobil poeta oggi mi moftri . 

Priuu eccelsa , tu m’infpiri , e mentre 
Al fortunato tuo connubio applaudo , 

Vedi per forza di polfenti carmi 
Qual nume amico a te dipingo , e vedi 
Di qual teda fiammante arma la delira , 

Di qual lampeggia ne le rofee gote 
Sidereo foco dolcemente . Il crine 
Sciolto cadendo per l’ eburnee fpalle 
L’aure leggeri ad agitarlo invita . 

Salde ha le membra , e di vigor robuflo , 

Che tondeggianti finuofa avvolge 
Cerulea velie . Alto c vivace è il guardo , 
Che imperìofo da gli accefi rai 
Mette fulgor d’ ineftinguibil foco , 

£ di tremola luce arde e sfavilla . 

Vedi che a te volto , Donzella invitta , 

Di. 
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t)ifcioglie il labro favellando , e uQ canto 
T’invia ne* modi de l’Afcrèo linguaggio , 

Che talor pinge tra'i color del vero 
L’util filolbfia , r utili idee , 

Gli alti principj onde natura immota 
Nel vario giro di Tue leggi alterne 
Provvida Tempre fi governa in terra . I 
Salve , pronubo Dio , falvc iT’aTcolto 
Modular lièto le gioconde note 
Eccitatrici del Dircèo concento. 

Ch’indi io ripeto fu la lira, e narro 
A Paure lievi che non batton piuma , 

A l’antro opaco che dal cavo grembo 
In curvi giri frettololb eccheggia , 

E al rio che tace éntro lo fcabro letto • 

E *1 roco ftrepitar frena de l’ onde , 

Dove , gridò , del mio favor veftigi 

Non vede l’uom ? Dove al fulgor che fpande 
L’inellinguibil mia face polfente 
Bella concordia maritai non regna > 

Selvaggio un tempo ei nel deferto antico- 
D’ululi orrendi alfordò 1’ aura , ed ora 
Vincea rapido il piè deftrier che vola ' ' 
Quali al par di fugace aura inquieta ; 

B Or 
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Or con r ugna ferrigna , ora col morfo 

Ofò sfidar ne* cavernofi alberghi 

Ircana tigre da l’ adunco artiglio , . ' ‘ 

O lion fulvo che di fame armato 

Di tremendo ruggito empie la felva . 

Io di mia teda le fcintille fcoffi 

Raccefe in ciel tra gli {Iellati giri , 

E fauftamente balenando a’ bofchi 

Ritolfi r uom , dentro tugurj il chiufi , 

Neceflìtade il novo ofpizio aprendo . 

Confule allor voglie e bisogni , c’crebbe 

In popol folto , e torreggiar d’ intorno 

Vide città che la fuperba fronte 

Ardua levar cinte di mura , e intanto 

Le incolte erbe e le ghiande efca lafciando 

A le voraci ed indomabil fere. 

Locò il confin fui proprio fuol , gli armenti 

• Proprj conobbe , e d* util legge al tuono 

Saggio frenando la licenza audace , 

Fe’ si che piacque d’imenèo la teda 

A i caldi amanti , e di connubio al nome 

La pudica donzella allor forrife . 

O uom 1 maggior ch’abbia natura in terra , 

E in un più bella e più mirabil’ opra ! 

» 

A te 
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A te primier felicità recando 
Scefi propizio col mio dolce impero : 

Meco del cielo al buon favor che annoda 
La fede intatta , e i cafii letti infiora 
Venner per te le confanguinee cure , 

L’ ordin tranquillo , la concordia dolce , 

Le onefte voglie , il maritai pudore , 

£ Tamifià che a due fid*alme infpira 
Amor gentil che i talami prepara , 

£ la facra de' numi aura pietofa . 

Or s’ io fuperbo lungo il Tebbro efulto 
I proprj vanti rammentando e i pregi , 

Ben ho ragion , Donzella egregia , a cui 
Dier patria augufta di Vinegia Tonde , 

■E che or per man d’ Amor movi giuliva 
Spofo a bear fu la Romulea terra , 

Che par d’indole a te , par di coftume , • 

£ par di fangue generofo e puro 
Aspetta prole , che. a’ grandi avi eguale 
D’ambo le illuftri rinomate ftirpi ' 

Sarà del Tebbro un dì delizia e fpeme . 
Grande è nomato è TAIlio fangue . Antica 
Origin’ebbe fu le Tofchefponde 

Fino da i dì che di belTarti e ftud} 

B 2 Fio- 
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Fiorenza altricei duo .fovrani ingegni . * 
Donò ad Aufonia de Toner fuperba 
Il profondo Alighicr , di Sorga il cigno . 

Fiorì fui Tebbro indi famofa , e lunga 
Di celebrati eroi ferie produlfe , 

Che la Latina patria ornò di cento 
Memori falli , che a Tobblìo fan guerra . 

E tu di qual non feendi arbor vetufta 
Sorta aTUnghero fuol , ricca d’ eccelli 
Re poderofi ? Su T Adriaca riva 
Michele il prode trapiantolla , e molti 
Fabrizj e Curj , e molti Scipj , e molti 
Per configlio e valor germi polfenti 
A la Veneta diè Donna , che invitta 
Fu al par del Tebbro ne le marzie imprefe , 

E ne T opre di fenno e di pietate 
L’ alta città vinfe che fola in terra 
Arbitra (lette del soggetto mondo , 

E eh’ indi dai degeneri nepoti 

Guada obbliò di patria il nome , e cadde , 

Come il del fcritto in fuo decreto avea ; 

In turbinofa avvolta ampia ruina . 

Ma tacciara gli Avi , ingenua Spofa . E’ fono 
Squallida polve ne la tomba algente , 

Sor- 
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V 

Sorda al romor de l’ Apollinea laude , 
eh’ oltre le fponde Acherontèe non varca . 

Il tuo connubio fol , te sola io voglio 
Omar co’ carmi eftro fpiranti e gioja , 

E ’l venturofo tuo nodo pudico 
Erger col canto . O nodo aureo e foave 
Tefluto in ciel dal buon favor de’ numi ! 

Te non fecondo il secolo di colpe 
Turbar faprà , qual ne l’antica etate 
Cantò co’ veri! di color robufto 
L’ immenfo cigno di Venofa , allora 
Che de la patria sventurata a’ danni 
Tinge a la vergin , che in Ipnia danza 
Delira atteggiava a reo faltar le membra » 

E in un macchiando d’ Imenèo le tede 
Prole de gli avi diè peggior, che quindi 
Scordar fe* al Tebbro un dì la maschia prole , 
Che di guerrelchi genitori alunna 
Antioco e Pirro debellò , refpinfe • 

Il Peno in mar fu remiganti prore , 

E di fangue AlFrican rolfa fe’l’ onda . 

Tu fida Spofa a fido Spofo unita 
Giorni trarrai di bella gioja afperfi ; 

Che *1 tuo nodo gentil virtù francheggia , 

B 3 In- 
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InfrangibiI concordia orna e fofliene , 

E bella d’imenèo cura protegge . 

DilFe, ed Amor che su le penne aurate 
Il feritor rotando arco e lo Arale 
Udia il soave armonizaar del canto ; 

E qual, Ibggiunfe, in Te, Spofa bennata. 
Pregio vien manco , onde brillar sul Tebbro 
Per fenno egregio e per virtù? Tu snodi 
A mufico concento ilare il labbro , 

E di foave melodia feguendo 
Le dilettofe a P uom note canore 
Con l’arpeggiante man voli , e ricerchi 
Il fuon che fpande il cembalo vivace 
A r ondeggiar de le percolfe corde . 

Agii tu movi a nobii danza il piede , 

E fra le grazie al tuo piacer miniAre 
Vener foraigli , che al bel rezzo eAivo 

Del Gnidio bofeo , o d’Amatunta a i lidi 

• 

De le ninfe feguaci allegra i cori . 

Tu il Gallico gentil dolce idioma , 

Che le Grazie inventar di Senna in riva 
Parli vezzofa , e in quel linguaggio puoi 
Veder de’ regni le vicende e ’l fato , 

1 i penetrali de la Aoria , e quanti 

Fiu- 
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Fiumi, mari , città , monti la varia 
Formino fcena di queft’ imo globo; 

Che non fconvienfi a femminile ingegno 
( Taccia il bieco livor ) d’util cultura 
Seguir le leggi , ed addeilrar la mente 
Ad util Audio , che rifplender fallo 
Infra i dolci conviti , infra i giocondi 
Colloquj , gioja de la vita , e fallo 
■ Dimenticar le folte inezie , e *1 folto - 
Cangiante arredo muliebre a cui 
Danna il fello gentil non mobil ufo 
Tra le immenfc d’ Aracne opre leggiadre . 
Ma tu forridi , amabil Spofa ? Ah vanne 
Vanne a bear l’egregio Silvio , c in Lui 
Al lampeggiar de gli amoroh Iguardi 
L’ indole leggi e le virtù del core, . 

Fecondità d’ amaraco le chiome 
Cinta t’ infiori le dilette piume , 

E la pronuba Dea prole t’ affretti 
Simile a te , Spofa gentil , che fei 
Alto ornamento de l' Adriache sponde . 

Non menzognero è il mio prefagio . Invitta 
Aquila ufa a fifar gli occhi ne’ rai ’ 

Del gran pianeta che diAingue T ore 

B .4 Non 
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Non produr può colomba imbelle . I prodi 
Nafcondai prodi, e per l’età vegnenti 
Fama di tuba al fuongli erge a gli Dei . 
Tacque , e leggeri ventilando 1’ ale , 
Olezzante vibrò nembo di rofe , 

Ed Imeneo feguendo erto fu i vanni 
Lunge dal fuolo a le celefli rote 
Diritto il vidi linear viaggio , 

Me qui lafciando pien di foco Aferèo > 

E pien de’ caldi meditati verfi ; 

Cantati a Te fu l’ Apollinea cetra , 

E che or’ impreffi , e in bel volume accolti 
Al tuo faufto connubio offre Cleanto , * 
Cleanto amico a la virtude e a Pindo , 
Che a tuoi giocondi maritali eventi 
Anch’ ei vate gentil plaude giojofo 


VEL 


_ * li SìgnorCome Vendettini Raccoalltore 

‘ delle preteriti rime» 
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DEL medesimo 

LA FECONDITÀ*. 


ODE, 


O Di , benigna Dea , 

L’inno che’l plettro inviati 
Su la calda d'ardir cetra Dircèa , 

E infpiratrice amabile 

Rifpondi al fuono de le corde d’or . 

Penfier mafchi lampeggiano 
Per l’agitata fantasìa , che pingono 
Entro l’accefo celabro 
Le colorate immagini , 

Indocil prole de l’Alcrèo furor . 

Tu crei tutto e governi , 

E’I riproduci e temperi » 

Come vuol l’ordin de’ decreti eterni ; 

Al tuo calor vivifico 

Vette. 
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Vette forme novelle ilare il fuol , 

Metti granose ondeggiano 

Per maritai virtù di feme gravide ; 

Trai fior che i prati fmaltano 
L’erba crefcente germina , 

E le ramofe querele ergonfi al sol . 

Quanto in mar guizza , e quanto 
Orme ferine imprimere 
Suol per le felve in maculofo ammanto * 

Lion d’alta ira tumido , 

O cervo volator , folgore il piè ; ‘ 

E gli augelletti garruli , 

Ch’apron le penne per le nubi impavidi 

A le leggi che alternano 

Il non difeorde imperio 

Ubbidienti , o Dea , vengon con Te . 

Senza il raggio fecondo 
Del tuo nume benefico 
- Bofeo , e tacente orror farebbe il mondo 
Orbo di quanti albergano 
Al piacer dolce in grembo e a l’amiftà . 

Nè di virtù la rigida 

Scola , madre d’eroi , vedrebbe emergere 
' Alun- 
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Alunni non degeneri , 

Cui fculto arde ne Tanima 
Il lampo de Tarchetipa bontà . 

O Dea rofata il crine 
Su i liti amici d’Adria 
Vola dal fen fpirante aure divine : 

Te un illuftre connubio 

Odi fra gl’inni Afcrèi lieto invocar . 

D’amor Tonde risonano , 

Che in cerchio teatral Vinegia cingono : 

Con fuon feftofo efultano 

Cento numi cerulei 

Con le ritorte conche in riva al mar . 

Tanto a Pellèo non piacque 
La difìata Tetide , 

Occhi-azzurra e gentil ninfa, de Tacque 

Nè a Tamator d’Orizia 

Tanta d’amor mai fiamma arfe nel fen • 

S’indi di guerra un fulmine 

Venne , e gli alati poi figli di Porca , 

Da l’imeneo che ftringefi 

Eroi vegga rinafcere 

Il nomato del Tebbro almo terren . 



DEL SIG. ABATE ANTONIO MARIOTTJ 
Fra gli Arcadi Moronte Tespiense » 


SONETTO. 

VBaerfi imiti da un foave amore , 

Cangiar le cure e le triftezze in gioco » 

Fra i diletti palFar placide Tore , 

Struggerti in preda airamorofb foco » 

Veder la prole qual nascente fiore 
Vezzosetta formarti a poco a poco » 

E ora intorno alla madre o al genitore 
Orme incerte fegnar di loco in loco » 

11 refpirar di pace aure gioconde , 

Fuggir gti affanni , e procurarti un bene » 
£ un ben che a fede e ad onetià rifponde: 

Quello è il piacer che vi prepara Imene , 
Spofa , ornamento deH'Adriache fponde » 
O Spofo , amor delle Romulee arene . 
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'.DEL SIG.D. CLEMENTE FILOMARINO 

db’duchi della torre 
Fra gli Arcadi Tersalgo Lidiaco , 

LA LIBERTA’. 

O T> E. 

Et ver che mille vittime 
Sull’ ara tua fovente 
Io di mia man fagrifìco • 

Divinità polfente . 

PV te foavi e placidi 

Io dormo i fonni miei : 

O Libertà tu l’arbitra 
Di me tu fola Tei . 

Per te gli onori incomodi 

No , r alma mia non cura . 

E il fervil fallo abbomina 
Delle regali mura . 

Se 


Digilized by Google 



■@ 37 ® 

Se a piè di alloro o platano 
Della mia cetra al fuono 
Io Tpiego allegri cantici , 

O Diva , è fol tuo dono . 

Ma perchè mentre or lucido 
Albeggia il nuovo giorno 
Scendefti , o Dea , nel ruftico 
Mio paftoral foggiorno ? 

Diflì ; ed a me propizia 

Volgendo gli occhi ardenti 
La Dea difchiude il rofeo 
Labro a fiifatti accenti ; 

Vate , vieppiù durevole 

Che fculti bronzi o marmi 
Or devi un ferto intelfere 
Di nuziali carmi . 

Tempra le corde armoniche ; ■ 

Teco è r augufta Diva , 

Per cui cotanto celebre 
Fu un dì la Greca riva , ’ 


^3 là 
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Là per me allor fiorirono 
Gli ftudj e r arti belle ; 
Viirero Omero , Pindaro , 
E Prafiitèle eApelle. 

Ma poichè’giacqne Grecia 
Sotto feral fervaggio » 
Folgoreggiò fui Tevere 
Della mia luce un raggio . 

Io fui che redi ai confoli 
La vincitrice mano : 

Io refi il mondo fuddito 
Al libero Romano . 

Ma quando > o vate fervido » 
Con fimulato orgoglio 
Fu dai tiranni Cefari 
Opprelfo il Campkiogliò 

E Roma ahi ! non più libera 
Tutti folFerfe i mali 
Di fervitude , io rapida 
Al ciel rivolfi P ali . 
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Quindi città nurmorea 
Edificar nell’ acque 
Là filila rpiaggia Adriaca . 
Del cielo ai numi piacque •' 

Da allor più eh’ altri i Veneti 
Lidi a me cari fono » 

£ là più che mai fiabile 

Ho la mia reggia e il trono ; 

% 

Oggi a vezzofa Vergine , 

Ch’ è di Vinegia onore . 
Nobil Garzon Romuleo 
Stringono Imene e Amore 2 

Inni fefiofi fuonino ; 

Ecco io ti fiedo acanto : 
L’Adriaca fponda e il Tevere 
Eccheggi al lieto, canto . , 

Tacque , e ficcome fpuntano 
A cento a cento i fiori 
A un fiato fol di zefiiro 
Del dì fu 2 primi albori » 
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Così al fuo dir fi dettano 

A un tratto a mille a mille • 
B tutto il fen mi accendono 
Vive Dircèe fcintille . 

Veggo le nude Grazie 

Or più che mai feftofè 
Alla leggiadra Giovine 
Cingere il crin di rofe . . 

Veggo gli Amori candidi , 

E veggo il biondo Imene , 
Che ornar lo Spofo godono 
Di mirti e di verbene , 

Veggo di grati balfami 
Feconditate il letto 
Spargere , e la dilcordia 
Fugarne , e il reo fofpetto . 

Non mai. nel faufto talamo 
Entri profano Amore , 
per cui fen fugge celere 
Il maritale onore . 
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Che più ? Gli aurati vincoli 
Ecco Imeneo prepara : 

Ecco la Dea , che ifpirami , 
Siegue gli spofi all’ara . 

Formali il nodo : applaude 
Il Veneto dettino : 

E in oro un dì sì fulgido 
Segna il dettin Latino . 


JDEL 
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DEL P. GIAMBATISTA PAZIANI. 

C. R, DELLE SCUOLE PIE, 

Professore d* Eloquenza nel Collegio Crtlasam^io * 
Fra gli Arcadi Armindo Triasio • 



SONETTO. 

E Geo dall’ Adria , all’ imbrunir del giorno » 

Il fior delle donzelle s’avvicina: 

Segnin la via del maritai foggiorno 
Le faci in pioppo accefe o in bianca fpina • 

Splenda per gli atrj del bel tetto adorno , 

Su i fulcri d’ or la menfa pellegrina , 

E la calda licenza i nappi intorno 
Colmi di liquid’ ambra oltremarina . 

Indi fchiuda del talamo beato 
L’ amiche foglie : e facili e ficuri 
Meni i diletti all’ origlier dorato . 

All’ombra intanto de’ bei di futuri 
Reftino gli avi a ragionar col fato 
Sulle fperanze de’ felici augurj , 

DEL 


Dìgitized by Coogle 



43 


DEL SIG. AB. D. GIULIANO ETTORRE 
Fra gli Arcadi Eurìbann Lacedemone * 


SONETTO. 

I-i Arbor gentil che un dì rorigin’ebbe 
Del Tofcan’ Amo Tulle illuftri fponde , 

E eh’ indi al Tebbro glorìoTa crebbe 
OnuRa i rami di be’ frutti e fronde . 

D’ Amor per opra che a virtù fi debbe 
Rinverde in Tue radici alte e profonde , 

£ al bel con^ùubio che ad invidia increbbe 
Il buon fiume Roman plaude dall’ onde . 

£ vieni* grida , dall’ Adriaca terra. 

Donzella , germe di gran ceppo antico » 

Che tanti eroi per tante età rinferra I 

Tu r arbor ferba dal deftin nimico. 

Tu la feconda , e’I mio augurar non erra 
Con sì caro a gli Dei nodo pudico . 

DEL 
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DEL SIG. FRANCESCO ZACCHIROU . 

Fm ali Arcadi Euripilo Naricio , e uno de'XlI, Colleghi 

di Arcadia . 


AD EURILLA DORIANA P. A. 

MARTELLIANI. 

Da me per nozze,EuriIla, verfi da me richiedi ? 
Difficile è r imprefa affai più che non credi . 

Il tuo delio gentile , è ver , molto mi onora : 

Ma d’imenèo nel tempio ioson profano ancora. 
Ancor d’alcuna bella non mi fe’ il del marito: 
Ignoro il fagro vincolo# il giuramento, il rito. 
Onde, come poss’io,fenz’effer lirambo o matto. 
Cantar fopra un Ibggetto , che non conofco 
affatto ? 

* > 

Ma quando pur voleffi fciogliere i carmi miei, 
Eurilla amabiliffima , che dirmi io non faprei . 
Tutto quel che inventarli può in limile argo- 
mento , 

Già è flato ripetuto ben mille volte e cento . 

Altri 
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Altri ad amor fra i vati s’occupa a impennar Tali: 
Altri gli tende l’ arco : gli affila altri gli ftrali . 
Chi full’ altare incide i nomi de’ due spofi : 

Chi fiamme accende , e fparge gl’ incenfi più 
odorofi . 

Quei vede , che la Spofa col piè calca i bei fiori , 
Che a‘ piene mani fpargono innanzi a lei gli 
Amori . 

Chi li raccoglie , e gettali fui letto nuziale , 
Forfè perchè non vadano , poveri fiori ! a male , 
V' è ancor , chi ardito e franco in modo avven- 
turato 

A ragionar pervenne a tu per tu col fato ; 

E k veder penetrando ciò che ancor non efifte , 
Di femidèi futuri pubblica lunghe lifte , 
Infommale più care immagini ridenti 
A foggetto di nozze acconcie e convenienti , 
Venere , grazie , fiori , amore , Imene , tutto 
Per un ufo lunghiffimo già è confumato e brutto. 
Se quanto dir poteafi per così nobil fella 
Fu in mille forme esaufto, a me da dir che refta ? 

Ma fe d’inutil canto ornare a me non lice 
De’ due novelli Spofi il talamo felice ; 

Ecco di verfi in cambio, eccoti , Eurilla, i voti » 

Che 

I 
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Che dal mio corfenfibile parton figli di voti. 
Sugli Spofi il del piova foriti di tanto bene « 
Che a gara benedica ognun le fue catene . 

Ed ogni dì , che fpunta, del dì eh’ è già palfato. 
Per luce ognor più candida fia giorno avven- 
turato . 

Serbi 1’ Adriaca ninfa di fua bellezza il fiore ; 

E nel marito trovi ognor d’amante il core . 

Ed il mioAmico guardi in quella parte o in quella. 
Donna giammai non vegga , che di lei fia più 
bella . 

Credimi Eurilla : i voti d’anima onefta e queta 
Vagliono il canto infipido di adulator poèta : 

E fe l’omaggio mio dalla tua mano è offerto , 
Avrà , ne fon ficuro , novello pregio e merto . 




DEL 
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DEL P. FRANCESC’ ANTONIO FASCE 

C. R. delle Scuole Pie, Professore di belle lettere 
nel Collegio Nazareno, 

Fra gli Arcadi Demartte Focidense . 

SONETTO, 

S E talun prefta fede a chi dipinfe 
Atnor qual folle e lufinghiero nume , 

E gli adattò fui tergo agili piume , 

E d atro vel gli occhi -bendato il 6nie ; 

Miri il vago artifizio , ond’egli firinfe 
Aureo nodo pregiato oltre il coftume » 

E come doppia face in un fol lume 
Due bell’anime amanti infieme avvinse . 

Miri una Spofa , in cui l’aria gentile 
Del volto , e lo fplendor degli avi eroi 
, Cede ai pregi dell’alma il primo onore , 

Miri uno Spofo in tutto a lei fimìle 
E di fangue e di metto : e neghi poi 
Ch’è un va no fogno , e non è cieco Amore . 

DEL 


Digilized by Google 



DEL SIC. AB. LUIGI FOGLI 


Fra gli Arcadi Fiorisco Cibe 'ico , uno de' Xll. Colleghi 
d'Artadia . 


SONETTO. 

S Ignor , Io fo , che lungo tempo a gioco 
Preudeftv il cieco feritor Cupido , 

Nè ì dolci t’infiammàr fofpir di foco. 

Che perfedurti ufcian da un labbro infido. 

E so , che nel tuo cuor non ebbe loco 
Nemmen beliate di fuperbo grido , 

Ond’è , che irato Amor fen dolfc un poco , 

E meditò le fue vendette in Gnido . 

E al primo che fentifti interno ardore 
Per vergin bella cui fortuna arrife , 

Venne d’un dardo a trapalTarti il core . 

Poi le tue fmanie a rimirar fi mife , 

E godendo l’altier del tuo dolore , 

Lo ftral moftrò vittoriofo , e rife , 

DEL 
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DEL SIG. ABATE FERDINANDO JACOVACa 

Fra gli Arcadi Arante Doricléo , 

ALLA KOBILIISIMA MADRE CHSLLA SPOSA 

5 . E. la nabli Donna 
ELISABETTA LABIA FRIULI. 


OVE. 

O Del del libero 

Propizio dono , 

Per te risveglianff 
Le corde al Tuono * 

Bella virtù. 

' De’ vati il fervido 
Volo possente 
Su’ vanni impavidi 
PalTa repente . 

Dove Tei tu . 

D Ecco 
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£cco già candido 
Cigno divento. 

Già l’aure liquide , 
Le nubi e ’l vento 
PoflTo varcar . 

Son dove immagine 
’ Di teatrale 

Cerchio marmoreo 
Adria immortale 
Forma fui mar . 


Di tede fumano 
Le curve sponde : 
Lucina cccheggiano 
Giulive Tonde 
In fuon divia . 

Due candid’anime 
Rannoda Imene . 
Con infolubili 
Dolci catene 
Rofato ’l cria. 


OLa- 
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O LABiA egregia 

Di figlia madre , • 

In cui rifplendono , 

Virtù leggiadre. 

Fede e pietà ; , 

Prendi dal merito . 

, Dovuto orgoglio : 

Ne’ color Delfici 

Finger la voglio 
_ « 
Tutta .bontà . . 


Da’ forti nafcono ! i . 

I forti vfolo*...i iati 
Augel . che valica .... . 

Le nubi a volo 
Securo in se ; ^ 

Che ferma intrepido 
Gli occhi nel fole. 

Di madre ' pavida 

Imbelle prole 

Certo pori è . 

P a Soa* 
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Soave fpirito ' 

Ti diér gli Dei J • ' 

' Spiranti grazie 
Modi aurei e bei , 
Alma gentil . • 
Dolciffim’ indole 
Che in te lampeggia , 
Chei inimitabile 
Ninno pareggia 
Più colto ftil . • * 


Coftumi facili 
' Del vero amici » 
Amor de l’ utili 
Arti cultrici , 

Che Grecia ornàr . 
Mente che placida 
Bipofa in calma ; 
Ragion che vigile 
Per entro T alma 
Sa trionfar . 



® ^3 @ 
L’indole docile 
Del tuo bel core 
Soave in Orfola 
Tutta candore 
PertepalTò’, , j, ^ , 
Come frugifero * ^ . ^ 
Seme nel solco , , 

Risponder fertile 
Suole al bifolco. 

Che logittc . j " 


Sonate o numeri 
Di Saffo ardenti : 
Volate o lirici 
Caldi concenti 
Del Venqfin . 

Prefti a la Veneta 
Donna che onoro 
Ridirle il profpèro 
Sul plettro d’oro 
FauRo deRio . .. . j 



'• •» -Ìh 
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Dal bel connubio 
Dite che figli 
Verran magnanimi 
per i configli , 

Per il valor , 

Quai già de i labia » ' 
De’pRiULi il fangue 
Diè invitti a T Adria, 
In cui non langue 
Fede ed onor . 


\ 



\ 


Dite che un augure 
Vate fincero 
Sul legno armonico 
>Jon menzognero 
Lavoro ordì , 

Che a virtù ingenua 
Tributa i verfi 
D* ineftinguibile 
Gioja cofperfi 
In sì buon dì . 


Pafifa 
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Pafla la vivida 
Forza de’ carmi 
Più de* durevoli 
Bronzi e de’ marmi 
Tarda a l’età. 

Se mute tacciono 
Le Delie carte» 
Virtù dimentica^ 
Per ogni parte 
Sempre sarà . 









- 
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DEL SIG. AVVOCATO GIOVANNI DEVOTI 

fROFESSORE NELL’aRCHIGINNASIO ROMANO 

Tra gli Arcadi ' Robesio Tomacèo . 



SONETTO. 

S Ei tu , che detti al fuori la cetra eburna 
Dell’aurea face agitator Imene ? 

Tu vuoi che per le cieca aria notturna 
Suonin di Dirce i modi e d’Ippocrene ? 

Già tra l’ombra fegreta e taciturna 
Meco Euterpe al genial talamo viene ; 

Vivida ov’ella appar luce diurna 
Su gli augurj rifulge e su la fpene . 

Quetta è la notte che attendeva amore , 

Tu dei , Spofa gentil , ei così vuole , 

Altrui donar di tue bellezze il fiore . 

I 

Te poi feconda il fen d’araabil prole , 

Splendor di care a Giuno Itale nuore 
Saluterà nafcente il nuovo fole . 

DEL 

V - 
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DEL SIC. ABATE PIETRO GIUNTOTARDI 
Fra gli Arcadi Retillo Batilliarìo . 


CANZONETTA. 


Ffretta il piede , o Fillide : 

Su i cardini ftridenti 
Del tempio già li schiufero 
. Le porte aureo-lucenti : 

Già d’imeneo rifplendono 
Le venerate tede ; 

Pronube a l’ara alfiftono 
Pace , coftanza e fede : 

D’oftro fazie già ridono ’ 

Le felli ve pareti ; 

Odi l’aria che giubila 
Al fuon de grinni lieti . 

Ecco in ammanto rofeo 

La bella Coppia eletta ; 

Se meco elfer delìderi 
Fille , mio ben , t’affretta ^ 

Ve’ 
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Ve* come i rai di Silvio 
’ Annunziano il contento; 
Maggior di fe dimoftralì 
Al defiato evento . 

Avventurofo Silvio » 

A cui donaro i numi 
Spofa d’alta progenie. 

Di foavi coftumi . 

Vedi vedi,, mia Fillide, 
L’Adriaca paftorella 
Com’è ricca di grazie , 
Quanto è modella e bella , 

Oh ! fe l’u dilli feiogliere 
Di bei concetti fabro 
Ne . le favelle ellranie 
Dotto e facondo il labro; 

O a l’armonia diflScile 

Snodar l’efperta voce ; 

O la vedelli muovere 
A danza il piè veloce ; 

Oh ! fe tutte de l’animo 
Le molte doti e rare 
L’acuto sguardo e cupido 

/ ' Poteife numerare; 


Quan- 
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Quanto più vaga e amabile 
Ti fembrerebbe ancora 
La paftorella Adriaca » 

Che il noftro fuolo onora • 

Ma già al nume fi proftrano 

I conjugi divoti : 

Come finceri efprimono 
Del core i fenfi e i voti : 

Si ftrinfe il nodo ; al talamo 
Fecondità li chiama ; 

E prole non dilTimile- ■ 

II Tebro attende e brama . 

Dolce è Imeneo « durevole 
Piacer;, diletto ' vero ; 

Primo delire ed unico 
' D’un amator lineerò . 

Coppia gentil d’invidia 

Sarai cagione ognora : 

Ma a te , nàia ieella Fillide 
Sarà d’efempio ancora , 


# 6o # 

DEL SIG. ABATE FRANCESCO BATTISTINI 

Ffct gli Arcadi Megete Inopèo « uno de' sotto~Cu$todi 
d' Arcadia . 


S^O N E T T 0 . 

S la la fpofa in virtude ognora eguale 
Al fido spofo : nè fra lor mai fia , 

Afpra difcordia e fredda gelosìa. 

Nè il piacer manchi al talamo nuziale , 

L’util fecondità dispieghi l’ale 

Sul bel connubio , e veggia qual desia 
Nafcer la prole , che nel crefcer dia 
All’avito fplendor gloria immortale . 

Così diceva il Tebbro , e a metter foce 
Al gran padre ocèan con Tacque bionde 
Fra la fpeme e il desir correa veloce . 

Eccheggiaron del mar le vie profonde 
Del fiume amico all’augurata voce , 

E fi baciato infiem Tonde con Tonde . 

DEL 
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DEL CAVALIER GIUSEPPE MARIA 
CONTE VENDETTINI 

Raccoglitore delle presenti rime . 


ENVECASILLABI . 

F Ra i defir teneri , fra i dolci Amori 
Scende il fecondo figliuol d’Urania: 

Grazie , fpargètegli la via di fiori , 

^ ; 

Cinto d’un lucido purpureo velo 
Non mai più lieto deftò la miftica 
Face , onde folgora la terra e il cielo . 

c 

Ma dove , o Idalio fanciul ridente , 

Dove , o foave dei cuor delizia , 
Muovi full’aureo carro lucente > 

Non te la giovine Cretenfe invita , 

Che abbandonata pianfe fui vedovo 
Letto dal barbaro Tesèo tradita ; 

Nè te tra fervidi fofpir cocenti 

Chiama ITnachio giovin , che cingere 
Fe’ i ceppi alllndiche rimote genti . 



# 62 ^ 

Silenzio tengali ; ragiona il Nume ; 

Reftate , o rivi , fui piede argenteo , 
Fermate , o Zeffiri , le molli piume: 

A voi di Romolo dilette arene , 

A voi difcendo divino artefice 
D’indissolubili auree catene ; 

I i 

Di due belle anime , cui punfe Amore 
Le irrequiete brame fi compiano 
Temprate in candido celefte ardore . 

Dunque , o dell’Adria vezzofa Dea , . 

Alfai più faggia che Giuno e Pai la de , 

Alfa! più amabile di Citerèa , ’ 

Deh vieni , e al nobile Garzon Latino 
Porgi ridente quella man tenera , 

Man , che il fren modera del fuo deftino : 

Ve’ corne i! cupido guardo a te gira , 

Ve’ come ardendo d’un dolce incendio 
Penfofo c languido per te fofpira , 

E o in ciel rifplendano del chiaro giorno • 

I raggi , o avvolta nel vel di tenebre 
Faccia la fquallida notte ritorno. 

Egli 
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Egli in te pafcefi fra fe le tante 

Grazie volgendo , che il cuore e Tanimo , 
E i fpazj adornano del tuo fembiante ; 

Rammenta l’agile bel piè leggero 
Di danze amico ; rammenta il facile 
Canto , che donati fuH’alme impero ; 

E quale il rofeo tuo labbro avviva 
La soavillìma , cara alle Grazie 
Lingua , che parlali di Senna in riva . 

Dunque , o deU’Adria Ninfa vezzofa , 

Vieni , e la pianta per te rinverdafi , 
Pianta dei fecoli nel giro afcofa : 

Vieni , e mefchiandolì cch genj tuoi . 

Dei Maccarani produr le fulgide 
Virtù lì veggano novelli eroi : 

Qui tace il candido giocondo Imene , 

E gli Amor calli frattanto infiorano 
Di rofe Idalie le fue catene . 


PRO. 
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PROTESTA. 


Ogni efpre01one tratta dalla Mitologìa è puro 
ornamento poetico , non l'entimento degli 
autori Cattolici . 


IMPRIMATVR, 

Si videbitur Rrao Patri Sacri Palati! Apoftolici 
Magiftro . 

F. X. Faffari Archiep.'Larijf. Yicefg, 


IMPRIMATVR, 

Fr. Thomas Maria Mamachius, Ord, Pracd., 
Sac. Pai. Apoft. Magiftcr . 
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